
Domani l’audizione dei produttori in Commissione attività produttive
«La Lombardia diventi il primo territorio libero dalla contraffazione»

La proposta di Adici alla Regione
«Più controlli contro le frodi»

L’INIZIATIVA

CASTEL GOFFREDO

R
endere la Lombardia 
la prima regione ita-
liana “false free”, li-
bera dalle contraffa-

zioni nel mondo tessile e in 
special modo nel settore delle 
calze, il più colpito dal merca-
to parallelo senza regole. A 
chiederlo sarà, domani, una 
delegazione di Adici, l’Asso-
ciazione distretto calza e inti-
mo che  raduna alcuni  fra  i  

maggiori produttori del setto-
re fra Mantova, Brescia e Cre-
mona, che sarà sentita in Re-
gione  in  un’audizione  alla  
Commissione attività produt-
tive. 

Nel distretto italiano della 
calzetteria, con capitale a Ca-
stel Goffredo, operano circa 
400 imprese che sviluppano 
l’80%  del  fatturato  italiano  
del settore, il 70% della pro-
duzione europea e il 30% di 
quella mondiale per un’occu-
pazione complessiva di oltre 
7mila addetti, che crescono a 
oltre 10mila con l’indotto. Ma 

la forza dei numeri è messa a 
dura prova da un nemico na-
scosto che opera soprattutto 
all’estero alimentando il mer-
cato con manufatti dalle carat-
teristiche inferiori a quelle di-
chiarate, ma che sul mercato 
spesso rischia di scalzare l’a-
nalogo prodotto italiano, che 
segue le regole europee e na-
zionali. «La percezione della 
gente  -  spiega il  presidente  
Adici Alessandro Gallesi  -  è  
che la contraffazione riguardi 
i grandi marchi. In realtà nel 
nostro settore, la minaccia è 
tutt’altra». Una buona parte 

delle ditte di calze e intimo 
del distretto si è specializzata 
nella produzione di un manu-
fatto che poi vende a grandi 
aziende proprietarie di mar-
chi. «Molti calzifici lavorano 
come terzisti - spiega Gallesi - 
ma quando propongono il lo-
ro prodotto, spesso se lo vedo-
no contrapporre ad altri repe-
riti sui mercati asiatici. Nulla 
da dire, se non fosse che le no-
stre aziende rispettano regole 
europee e nazionali in termi-
ni di uso delle sostanze chimi-
che, etichettatura, trasparen-
za sulla filiera. Molto spesso il 
manufatto che invece entra in 
Europa non è confezionato se-
condo questi standard ed an-
che per questo può essere pro-
posto a un costo inferiore».

Gli esempi sono sotto gli oc-
chi di tutti. Dai maglioni “di la-
na” senza un grammo di lana, 
alle tinture usate come colo-
ranti che restano attaccate al-
la pelle. «I controlli dovrebbe-
ro  essere  alle  dogane  delle  
frontiere europee, ma sappia-
mo che non è così. E noi - pro-
segue  Gallesi  -  proporremo  
quindi alla Regione una nuo-
va strategia.  La  Lombardia,  
capitale della moda mondiale 
che produce il 20% del Pil ita-
liano, può fare da apripista. 
Attivando i controlli a valle, 
nei singoli punti vendita, sul-
le bancarelle dei mercati, nei 
supermarket. Spingendo poli-
zia locale, la Finanza a fare 
controlli capillari ai quale se-
guano esami di laboratorio». 

Togliere dal mercato pro-
dotti contraffatti ha una lun-
ga serie di effetti positivi. «In-
nanzitutto si tutelano i pro-
duttori e i posti di lavoro e poi 
si evita di far circolare di pro-
dotti la cui salubrità è scarsa 
per l’uso di sostanze chimiche 
come cadmio o piombo e tipi 
di lavorazioni da noi non per-
messi.  «La  nostra  proposta,  
che potremo fare grazie all’in-
teressamento del consigliere 
Alessandra Cappellari ha un 
valore sociale ed economico; 
riguarda la salute e l’ambien-
te». —

FRANCESCO ROMANI
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Sulle etichette figurava in 
bella mostra la scritta “Ma-
de in Italy”. Facile, dunque, 
cadere nel tranello, facen-
do credere che i prodotti, in 
larga parte biancheria inti-
ma, fossero totalmente ita-
liani e dunque confezionati 
con particolare attenzione 
e con tessuti di ottima quali-
tà. 

Ma la realtà era ben diver-
sa: quegli articoli proveni-
vano tutti dalla Cina. Spac-
ciati per italiani, erano stati 
importati e stoccati nel gros-
so capannone di una socie-
tà di Castel Goffredo che, 
stando alle indagini, riforni-
va  gli  altri  commercianti  
del NordItalia.

UN ANNO D’INDAGINE

Mesi di indagine, quasi un 
anno, decollate in Piemon-
te e deviate improvvisamen-
te in terra mantovana, dove 
la Guardia di Finanza arri-
va più o meno in aprile do-
po un maxi sequestro in un 
deposito di Settimo Torine-
se  gestito  da  un  italiano  
all’interno di un centro com-
merciale. 

Nei giorni scorsi le Fiam-
me Gialle hanno chiuso l’in-
chiesta  denunciando  una  
decina di persone, a vario ti-
tolo, per i reati di frode in 
commercio,  contraffazio-
ne, false indicazioni di origi-
ne della merce e violazioni 
delle norme che tutelano il 
Made in Italy. 

MAXI SEQUESTRO 

E tra queste c’è anche l’am-
ministratore  della  società  
di Castel Goffredo, al quale 
la Finanza ha inflitto una 
sanzione pesantissima, pa-
ri a 10 milioni di euro attra-
verso il sequestro di mate-
riale e disponibilità finan-
ziarie. 

L’ammontare  della  san-
zione  equivale  al  profitto  
che l’imprenditore (del qua-
le le Fiamme Gialle non han-
no voluto rivelare l’identi-
tà, ndr) avrebbe percepito 
illecitamente.

Il sequestro è di circa due 
milioni e mezzo di capi di 
biancheria intima importa-
ti dalla Cina ma marchiati 
con le etichette Made in Ita-
ly. Sanzione di circa un mi-
lione, invece, per la società 
di Settimo Torinese.

Nel corso dell'operazione 
durata parecchi mesi, i ba-
schi verdi sono riusciti a ri-
costruire l'intera filiera di-
stributiva dei falsi capi d'ab-

bigliamento su tutto il terri-
torio nazionale. 

BANDIERA TRICOLORE

E durante le indagini han-
no portato alla luce tre mi-
lioni di imballaggi sui quali 
erano falsamente riportate 
indicazioni  merceologiche  
sulla provenienza e l’origi-
ne italiana dei prodotti, an-
che con simboli inequivoca-
bili come la bandiera trico-
lore.

All'imprenditore di Setti-
mo Torinese è stata inflitta 
la sanzione di un milione di 
euro. Per lui anche una de-
nuncia per numerose irre-
golarità sotto il profilo della 
sicurezza negli ambienti di 
lavoro.

Nel corso delle ispezioni i 
finanzieri  hanno  scoperto  
che gran parte delle uscite 
di sicurezza erano ostruite 
da una montagna di mate-
riale e diversi dispositivi an-
tincendio  erano  del  tutto  
inaccessibili. 

LICENZA A RISCHIO

Oltre alle sanzioni pecunia-
rie, gli amministratori delle 
due società coinvolte nella 
maxi-indagine della Finan-
za rischiano anche pene ac-
cessorie come la revoca del-
le licenze e il divieto di con-
trattare con la pubblica am-
ministrazione. —
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Falso made in Italy: una maxi-stangata
Castel Goffredo. La biancheria era stata prodotta in Cina. Sequestrati 2,5 milioni di capi e dieci milioni di multa

La merce distribuita
in tutto il Nord Italia
Sugli imballaggi
anche il tricolore

La Finanza di Torino durante i controlli in uno dei capannoni dove sono stati sequestrati i prodotti

I guai del distretto calza e intimo
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